
«Confindustria sbaglia i numeri»
Duro attacco di Padoa
Schioppa a Montezemo-
lo: «Vi siete mossi come
un partito...»

Manager pubblici, dirigenti, alti
funzionari dello Stato: una volta li
chiamavano i boiardi. Oggi non
usa più, ma i poteri, le prebende, i
privilegi sembrano duri a morire.
Basta leggere con attenzione il ma-
xi-emendamento alla Finanziaria,
scritto tutto in una notte, per capire
che tra errori di stampa, confusioni
sui numeri di articoli e riferimenti
normativi, emerge tuttavia un’ar-
chitettura lineare e studiata: quella
chemantiene(quasi) intattigli emo-
lumenti d’oro di alcuni (pochi) a
fronte dei sacrifici di molti. La pub-
blicaamministrazionesignificaan-
che questo: un Moloch costruito per
«caste» fondate su una babele di
prescrizioni normativ, in cui esisto-
no distanze siderali tra uno stipen-
dio e l’altro, tra persone che magari
lavorano gomito a gomito.
Il comma più interessanteper intui-
re le dinamiche che hanno governa-
to lastesura finale è il594.Leagen-
ziedi stampainonorealla sintesi lo
hanno riassunto come il tetto per i
dirigenti pubblici, il cui onorario
non dovrà superare quello del pri-
mo presidente della Cassazione,
cioè i 250mila euro. In origine, for-
se, l’emendamento era proprio così:
tutti idirigenti (cioè circa700perso-
ne) sarebbero stati sottoposti a quel
tetto.Nella notte fatidica sono state
aggiunte tre paroline: i dirigenti« di
cui all’articolo 19 comma 6» della
leggesullapubblicaamministrazio-
ne. Tradotto: solo una settantina di
persone saranno sottoposte al tetto.
Vuol dire che 630 si sono salvate?
Veramente no. Se ne sono salvate

dueo tre.Proprioper quelledueo tre
sono state aggiunte quelle parolette.
Lo sanno bene i rappresentanti sin-
dacali e gli esperti che «masticano»
di stipendi pubblici. Molti dirigenti
sono assai lontani dai 250mila eu-
ro: quel tetto è un non tetto per loro.
Quelli che lavorano ex articolo 19
comma 6 forse stanno meglio degli
altri, visto che si tratta di esterni
(presi dal mercato senza concorso)
a chiamata diretta che contrattano
personalmente i loro emolumenti.
Ma anche tra questi pochi possono
vantare redditi a quel livello. Allo-
ra, chi si è salvatodavvero conquel-
le treparoline? I sospetti siaddensa-
no sulle figure di vertice proprio del-
l’Economia.Ci limitiamoaregistra-
re che ildirettore generale guadagna
520mila euro annui e il ragioniere
generale circa 400mila. Per loro il
tetto non vale perché non sono arti-
coli 19 comma 6. Il ragioniere Ma-
rio Canzio è sempre stato un inter-
no,mentre il direttore VittorioGrilli
lo è diventato durante l’estate - al-
meno a quanto si mormora nei cor-
ridoi - mantenendo però lo stipen-
dio più alto riservato agli esterni. Ci
limitiamo anche ad aggiungere che

4 o 5 anni fa il ragioniere generale
AndreaMonorchioguadagnavacir-
ca 400 milioni di lire annue: circa
la metà. Per dovere di cronaca va
detto che il limite massimo di
250mila euro annui si applica an-
cheaiconsulenti (impossibile fornir-
ne una stima precisa, sta di fatto
che lo stato spende per questa voce
350 milionidi euro l’anno), i mem-
bridi commissioniedi collegi e i tito-
laridiqualsivoglia incaricocorrispo-
sto dallo Stato. I loro compensi do-
vranno essere resi pubblici sui siti
delle amministrazioni e in Parla-
mento.

Altranorma «salva-ricchi»è quella
che riguarda i manager di società
pubbliche (attenzione) non quota-
te. Non si tratta né di Alitalia, né
dell’Eni, né di Enel. Solo delle socie-
tàcontrollatedalloStatochenonso-
no state collocate in Borsa. Dun-
que, Ferrovie o Poste, Cassa deposi-
ti e prestiti o la Rai. In questi casi
(masoloper il conferimentodi nuo-
vi incarichi, il passato resta così co-
m’è) siprevede (comma467)untet-
todi500mila euroannui a cui «po-
tràessereaggiuntaunaquotavaria-
bilenonsuperioreal50%»,esiarri-
va a 750mila, che verrà corrisposta

al raggiungimento degli obiettivi.
Ma gli importi vengono rivalutati
annulamente in base all’inflazione
programmata: insomma,unasorta
di scala mobile eliminata per tutti i
lavoratori che torna in vigore per i
manager. E tutti tacciono. Senza
contare che per esigenze particolari
il ministero dell’Economia può an-
che derogare ai tetti. C’è infine un
piccolo «paletto»: il contratto non
potrà prevedere buonuscite superio-
ri all’equivalente di una annualità.
Misera consolazione, visto che sul-
l’annualitàtutti i limiti sono inpra-
tica valicabili. E i manager delle

quotate? Pare si sia preferito non
prenderli proprio in considerazione,
visto che c’è la concorrenza del mer-
cato. Peccato che i nostri manager
guadagnino molto di più di loro
omologhi stranieri (nonostante le
aziende si ritrovino in alcuni casi al
collasso).
Certo, ai vertici degli apparati pub-
blici si chiedeanchequalche sacrifi-
cio. Iministri (soloquellianchepar-
lamentari) si chiede di rinunciareal
30% dei trattamenti economici, co-
sì come il personalenoncontrattua-
lizzato (prefetti, poliziotti, giudici,
militari, diplomatici e professori
universitari) dovranno dire di no ad
un terzo degli scatti retributivi , che
aumenterannosolo del 70% fino al
2009. Ma in questo caso i livelli re-
tributivi sono assolutamente non
paragonabili a quelli precedenti.
Tant’è che si parla di retribuzioni
complessivamente superiori ai
53mila euro annui. E per finire, an-
che il privilegioa futuramemoria.È
scritto nel comma 802: i consiglieri
e referendari medici della presiden-
za del consiglio potranno svolgere
anche attivitàprofessionali esterne.
Ma non ci sono referendari medici
alla presidenza del consiglio. Ci sa-
ranno, ci saranno.  b. di g.

PENSIONI

Il nucleo di valutazione: nei prossimi
dieci anni la spesa aumenterà dell’1,7%

BORDATE «Confindustria è un sindacato e

deve tutelare interessi particolari. Credo che

in questa vicenda Confindustria si sia com-

portata più come un partito». È una vera stoc-

cata quella di Tom-

maso Padoa-Schiop-

pa nei confronti del-

l’associazione degli

industriali guidata da Luca Cor-
dero di Montezemolo. Il mini-
stroparlaa Portaa Portanel gior-
no in cui il centro studi di Viale
dell’Astronomia fornisce le sue
stime di Natale. L’anno prossi-
mo il Pil, già in discesa rispetto a
quest’anno, scenderà di ulteriori
0,3 punti per via della manovra.
Questoannunciano i tecnicidel-
l’associazione, che stimano un
Pil attorno all’1,1% nel 2007, ri-
spetto all’1,4 stimato in prece-
denza(+1,3% le stime del gover-
no): molto più basso dell’1,8%
di quest’anno. A soffrire, secon-
do il centro studi, saranno gli in-
vestimenti, e quindi l’export.
«Non è il caso di farci prendere
dall’entusiasmo-commentailvi-

cepresidente Andrea Pininfarina
- in ogni caso cresciamo a tassi
molto più bassi dei partner euro-
pei». Secondo gli industriali «si è
persaun’occasioneperunverori-
sanamento» che sarebbe dovuto
passare per un taglio alla spesa
pubblica, piuttosto che un au-
mentodelleentrate.Nonunapa-
rola sul cuneo fiscale (circa 5 mi-
liardi) elargito alle imprese dalla
manovra.Se sonovere le conclu-
sioni degli economisti, evidente-
mentenonserveabbassare le tas-
se alle imprese per favorire gli in-
vestimenti: forse si poteva evita-
re di chiedere sacrifici al Paese. Si
sa che Confindustria considera
(oggi)pocacosaquell’intervento
(tre punti di Irap in meno), che
secondo gli imprenditori sarà in-
debolito dall’aumento Irap nelle
Regionichesforanolaspesasani-
taria. Peccato che quest’ultima
misura era stata introdotta da
Giulio Tremonti nel silenzio as-
soluto degli industriali. Se ne so-
no accorti solo ora?
Così come solo ora parlano di ef-
fetti recessivi della Finanziaria,
cosachegiànelDpeferastataan-
nunciata.Anche questo nota Pa-
doa-Schioppa commentando le
conclusioni degli economisti,
che in questo caso non si com-
portanocometali. «Levalutazio-
ni di Confindustria sembrano
fatte a posta per contribuire alle
critiche - dichiara il ministro - La
valutazionecomunqueè fuori li-
nearispettoaquellodegliorgani-
smi ineternazionalicheprevedo-

no una crescita più alta di quella
stimata da Confindustria». Ma il
titolaredell’Economianonsi fer-
ma qui. «La Finanziaria è di cre-
scita.Nonèunamanovrarecessi-
va - aggiunge - La Finanziaria,
quest'anno, in termini di soste-
gno alle imprese è quella che ha
stanziato di più rispetto alle ma-
novre degli ultimi anni».
L’opposizione naturalmente
esulta sui dati di Confindustria
(chericalcanoproprio leosserva-
zioni del centro-destra). La mag-
gioranza (con Marina Sereni e il
sottosegretario per i Rapporti
con il Parlamento Giampaolo
D'Andrea)punta il dito su quelle
imprese che intascano miliardi e
si lamentano.

■ Nel prossimo decennio la spe-
sa pensionistica complessiva cre-
sceràauntassodell'1,7%,alnetto
dell'effetto dell'indicizzazione e
inferioredicirca0,2puntipercen-
tuali rispetto al tasso di variazio-
ne del quinquennio 2001-2005.

È la stima contenutanel rapporto
del nucleo di valutazione della
spesa previdenziale. La dinamica
della spesa pensionistica, in que-
sto periodo, è «fortemente condi-
zionata dalla modificazione dei
requisitiminimidiaccessoalpen-

sionamento anticipato» previsti
dallariformaMaroni«edall'acces-
so al pensionamento di anzianità
delleprime generazioni di lavora-
tori assoggettati al regime misto,
lacuipensioneèparzialmentecal-
colata con il metodo contributi-
vo».Nelbiennio2009-2010, il tas-
so di crescita della spesa, per effet-
to della riforma Maroni, che in-
nalza l'età pensionabile a 60 anni
con 35 anni di contributi, rileva il
rapporto, «risulta particolarmen-

te contenuto attestandosi media-
mente attorno all'1,1%, contro il
2,1% del biennio precedente».
L'effetto di contenimento della
spesapensionisticadovuto alla ri-
forma prosegue «anche nel quin-
quenniosuccessivoincui il requi-
sito minimo di età associato ai 35
anni è previsto aumentare di un
ulteriore anno nel 2010 e nel
2014. Inoltre, a partire dal 2013,
iniziano ad accedere al pensiona-
mentodianzianità leprimegene-

razioni di lavoratori assoggettati
al regime misto per i quali circa la
metà dell'importo della pensione
è calcolata con il metodo contri-
buto»,menofavorevoledelmeto-
do contributivo. L'effetto combi-
nato dell'elevamentodei requisiti
edelcalcolocontributivo,«ancor-
chèparzialee limitatoaunaparte
delle pensioni di anzianità - affer-
ma il nucleo di valutazione - fa sì
che il tasso di crescita della spesa
complessiva si attesti all'1,7% an-

che nel quinquennio
2011-2015».
In assenza dell'elevamento dei re-
quisitiminimi. secondoil rappor-
to, il tasso di crescita della spesa
pensionisticasarebbestato«signi-
ficativamentepiùelevato»eil tas-
so di variazione media annua si
sarebbe attestato sul 2,2% nel pri-
mo quinquennio di previsione e
sull'1,9% nel secondo, contro
l'1,7% della normativa vigente in
entrambi i periodi.

Il limite agli stipendi
si applica solo a
manager di aziende
pubbliche non
quotate in Borsa

Il «tetto» indicato
nella Finanziaria
non riguarderebbe
il ragioniere Canzio
e il direttore Grilli

L’INCHIESTA Tra le pieghe più nascoste della Finanziaria si trovano le norme »salva-stipendi». I tagli ci sono per molti, ma altri li scampano

Così manager e dirigenti pubblici salvano i privilegi

OGGI

La prescrizione anticipatadei reaticonta-
bili verrà cancellata dal govenro con un decre-
to legge appena dopo Natale.
IlConsigliodeiministri, infattti, saràconvoca-
to mercoledì 27 dicembre per approvare il de-
creto legge che abrogherà il comma 1346 del
maxiemendamentoallaFinanziariasulle«pre-
scrizionibrevi»che interessanoanche i reatidi
responsabilità contabile. Lo si apprende da
fonti di Palazzo Chigi.
Il comma in questione aveva provocato pole-
michemolto forti all'internodellamaggioran-
za, che ha però rinunciato a modificare la ma-
novra alla Camera per evitare che la finanzia-
ria dovesse tornare ancora una volta a Palazzo
Madama per il varo definitivo.
Il voto definitivo della Camera sulla Finanzia-
ria è previsto entro la fine di questa settimana,
da qui la decisione di convocare il Consiglio
dei ministri il 27 per abrogare il comma.
La norma riguarda le prescrizioni ridotte per

danni amministrativi.
Controsieraespressoconparoledi fuocoilmi-
nistro Antonio Di Pietro, minacciando anche
di uscire dall'Unione. A suscitare l'ira di Di Pie-
tro era soprattutto l'idea di una nuova legge
«ad personam» sull'esempio di quelle del cen-
trodestra:«Ioe l'ItaliadeiValoriabbiamocom-
battuto per cinque anni le leggi “ad perso-
nam”delgoverno Berlusconi -avevadichiara-
toilministro-econunsotterfugiovieneintro-
dottaquestanormachedi fatto impedisceallo
Stato di recuperare le somme delle quali fun-
zionari e dipendenti corrotti dello Stato si era-
no appropriati».
Anche Anna Finocchiaro, presidente dei sena-
tori dell'Ulivo, era insorta: «Un errore grave,
un'amnistia di fatto per tutti i reati ammini-
strativi e contabili», aveva duramente accusa-
to.E lanorma,di cuinonèstataverificata l’au-
tentica paternità, verrà cancellata tra pochi
giorni

VISCO

L’80% dell’evasione
si trova nel terziario

Tommaso Padoa Schioppa, Ministro dell'Economia Foto di Matteo Bazzi /Ansa

Gli industriali, si sono
già dimenticati il
cuneo fiscale, e
attaccano la manovra:
è recessiva

■ di Felicia Masocco / Roma

GOVERNO
Reati contabili, il 27 dicembre il decreto legge contro il colpo di spugna

Foto di Andrea Sabbadini

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
Ridurre le tassesipuò.Primape-
rò c’è da fermare la patologia
dell’evasione fiscale, va riporta-
ta a livelli «fisiologici». Gli eva-
sori sono un partito trasversale
per quanto riguarda la colloca-
zione geografica, tanto si evade
in Campania, tanto in Lombar-
dia.Unpo’menose il focus si fa
sui settori produttivi.
Piaccia o no, è nel terziario che
si annida l’80% del sommerso.
Negozi, bar, ristoranti e servizi
sottraggono alle casse dello Sta-
to circa 198 miliardi di euro dei
230-250 miliardi di economia
sommersa. Questa cifra è pari al
16,6- 17,7% del Pil, cioè della
ricchezza prodotta dal paese.
Per avere un’idea, basti pensare
che la spesa previdenziale è di
poco superiore al 15% del Pil.
Insomma con il «sommerso» si
potrebbero pagare le pensioni
senza riforme si sorta. I dati so-
nodell’Istat,a ricordarliè ilvice-
ministrodell’EconomiaVincen-
zoViscochetraccia lecoordina-
te di un problema «che non è
più solo economico - dice - ma
anchesociale.Ereclamaunaso-
luzione duratura».
L’aspetto sociale o sociologico è
racchiuso in una contraddizio-
ne: «3 italiani su 4 considerano
l’evasione un problema grave o
gravissimo»,«circa il70%-spie-
ga Visco - pensa che più del
20% del gettito dovuto sia eva-

so». Ma in virtù di un circolo
che virtuoso non è, si ritiene
che «le tasse non si pagano per-
ché si sa che non tutti le paga-
no».Ancora:unaltro40%degli
italiani pensa che le imposte si
evadono perché lo Stato non
spende bene le risorse. Il risulta-
to è che «l’alta evasione, perce-
pitacomefenomenosociale,di-
venta causa del comportamen-
to evasivo individuale, contri-
buendo così ad alimentare la
stessapercezioneeperciòafavo-
rire la tendenza all’evasione».
È quello che Luca Cordero di
Montezemolo definisce uno
«scandalo italiano». Ben venga
dunque l’impegno assicurato
da Visco di combattere «l’ano-
malia» e riportare tutto a a «li-
velli fisiologici»,«pariaquellidi
altri paesi». È la premessa «a
una riduzione sostanziale del
prelievo fiscale», è «possibile e
utile».Quindi stop ai condoni e
via ai controlli.
In termini assoluti il terziario è
il più «sommerso». Se si guarda
inveceallepercentualidievasio-
nedelprodotto,allostesso livel-
lo del terziario (22%) c’è anche
l’agricoltura (21%),mentre l’in-
dustria è all’11%. E sempre in
terminiassoluti salta ladifferen-
za tra Nord e Sud.
Il lavoro irregolare invece colpi-
sce il Sud quasi il doppio del
Nord.
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